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Le figure di pag. 49, 54 e 74, di pessima qualità nell’originale, sono state sostituite con foto attuali.
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In queste pagine: sulla cresta Vrsič - Vrata (foto Umberto Tognolli)
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Punta Vallero e Veliki Lemež dalla cresta della Krnčica (foto Zmago Grabrijan)

Dopo l’occupazione di quota 2102 con la scalata notturna del 3 
giugno 1915, gli alpini del Battaglione Susa ricevevano l’ordine di impa-
dronirsi della cimetta che la fronteggia a settentrione (quota 2076), la 
quale “rappresentava un ottimo posto di osservazione e la prima base 
per successive operazioni tendenti a precludere all’avversario la ritirata 
dalla linea del M. Nero a Lepenja”; costituiva inoltre una minaccia incom-
bente per la linea italiana in quanto prendeva d’infilata tutta la posizione 
di sella Vrata. L’azione veniva affidata il 5 giugno al sottotenente in servi-
zio permanente Valerio Vallero, che la eseguiva in pieno giorno, con un 
plotone di 29 alpini da lui scelti, sotto il fuoco delle vicine posizioni au-
striache della cresta e della mitragliatrice di quota 2138. “Battuto dall’ar-
tiglieria, dalle mitragliatrici e dai fucili nemici, il piccolo appostamento dei 
nostri sulla nuova quota occupata non ha in tutta la giornata un momen-
to di tranquillità. Gli alpini devono rimanere lassù come appiccicati alla 
roccia fingendo di essere morti. Il più piccolo movimento è subito notato 
e richiama una raffica di pallottole” (Come si giunse a Monte Nero).

Per questa azione il sottotenente Vallero veniva proposto per la 
Medaglia d’Argento, che gli sarà concessa invece per la sua eroica mor-
te, avvenuta alle prime luci del 16 giugno al comando del I e II plotone 
della 35a compagnia, durante l’attacco alle posizioni austriache della 
cresta nord-ovest del Monte Nero. Al suo nome i militari italiani intitolaro-
no la cima di quota 2076 da lui conquistata.
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La cresta nord-ovest del Monte Nero vista dalla cima; a destra in basso la Punta Vallero. A sinistra di questa la quota 
2133 con la parete rocciosa, quindi la quota 2138 e la quota 2102, conquistata dagli alpini dopo la scalata notturna 
(lungo il ripido pendio nella foto) all’alba del 3 giugno 1915 (foto Heda Alič)

Per la riconquista della quota 2102, nella prima decade di giugno 
gli austriaci ripetevano diversi inutili attacchi, con particolare intensità 
nella notte dal 6 al 7 giugno. “Verso le 24 le posizioni nostre furono 
improvvisamente illuminate da due riflettori e subito dopo seguì un inten-
so fuoco di fucileria e mitragliatrici accompagnato da intenso lancio di 
bombe a mano. I posti avanzati notificarono nel tempo stesso a questo 
Comando l’avanzata da parte del nemico e segnalarono la presenza di 
alcuni reparti a pochi metri dalle nostre posizioni. La truppa nemica giun-
ta a breve distanza veniva fatta segno ad un fuoco mirato di mitragliatrici 
in precedenza puntate ed a fuoco a comando della compagnia. Verso le 
ore 1.30 del giorno 7 ritornava la calma e con essa il ritorno da parte del 
nemico alle proprie trincee” (Relazione ten. Mario Gorlier, comandante 
della Sezione mitragliatrici n. 7). Un altro violento attacco veniva respinto 
nella notte del 9 giugno, mentre all’alba del 12 giugno erano invece gli 
alpini della 34a  compagnia ad essere respinti nel tentativo di conquista-
re sulla medesima cresta la posizione avanzata austriaca.
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La sella della Vrata e la cima di quota 2102, con a destra l’anticima occupata dagli alpini il 31 maggio 
1915; a sinistra la Punta Vallero e nel mezzo in fondo la cima del Peski; coperta dalle nuvole a destra la 
cima del Monte Nero (foto Umberto Tognolli)

Sulla cima di quota 2102 nella notte dell’11 giugno veniva traspor-
tato un cannone da 65/17 della 9a batteria schierata sulla sella Vrata 
(pesava in tutto 570 kg, la sola canna 96 kg). “Il trasporto a spalla è assai 
difficile anche a causa del buio e bisogna ricorrere a continui ripieghi per 
poter avanzare. Ma anche quando il cannone è giunto a destinazione il 
problema dell’appostamento non è ancora risolto, la piazzola iniziata già 
dalla 34a compagnia e poi dovuta sospendere dev’essere ultimata. An-
che per questo gli alpini vengono in aiuto ai fratelli artiglieri con i loro at-
trezzi, riuscendo, dopo non lievi fatiche e col pericolo di essere scoperti 
dal nemico, a costruire la piazzola che sembra un balcone sospeso sul 
vuoto. Il cannone può essere così finalmente appostato. Il comandante 
la sezione che non è soltanto un perfetto artigliere, ma anche un esi-
mio concertista di violino, ha fatto portare il suo strumento lassù e, ritto 
sull’affusto del cannone, nella notte calma e silenziosa, inizia una bel-
lissima esecuzione del patetico Ave Maria di Gounod. Il suono, ascol-
tato dagli alpini e dagli artiglieri con commozione profonda, non giunge 
sgradito neanche agli Austriaci che stanno in ascolto e che alla fine della 
suonata, nonostante il recente accanimento della lotta e la tristezza del-
le perdite subite, non sanno reprimere il loro applauso accompagnato 
da qualche “bravo” all’esecutore. Essi non sanno ancora quale diversa 
melodia accarezzerà fra poco le loro orecchie! Il primo colpo di granata 
infatti coglie giusto nel segno e si vede la mitragliatrice di q. 2138 volare 
all’aria” (Come si giunse a Monte Nero) 
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Graffiti in una trincea italiana sulla cresta Vrata - Monte Nero (Archivio Pro Hereditate)

La Patria, o chi per lei, non ha tardato molto a volere che s’impu-
gnino ancora le armi per portare più in alto il suo nome e più oltre il suo 
immancabile destino, oltre - s’intende - il proprio confine.

Sarebbero state altre centinaia di migliaia di morti, di feriti e di 
invalidi, altre indicibili sofferenze, altre e ben più gravi devastazioni e la 
distruzione totale del tessuto economico del Paese. 
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Soci dell’Alpina delle Giulie morti per l’Italia 
in combattimento o per cause di guerra

 Guido Brass Cormons 21.11.1915 

 Fabio Carniel M. San Gabriele 14.5.1917 M.A 

 Guido Corsi M. Valderoa 13.12.1917 M.O.

 Ezio De Marchi Salonicco 9.5.1917 M.A

 Antonio Mighetti Mare di Sicilia 13.5.1918 M.A. - M.B. 

 Luigi Pellarini M. Chiesa 10.7.1916 M.B. 

 Giuseppe Sillani Casera Lodin 21.11.1915 M.A 

 Umberto Sottocorona Ospedale di Nervi 1.9.1919 

 Ferruccio Suppan Gorizia 10.8.1916 2 M.A. 

 Claudio Suvich Podgora 19.7.1915 M.A. 

 Ruggero Timeus Pal Piccolo 14.9.1915 M.A. 

 Silio Valerio Carso 24.11.1915 M.A. 

 Spiro Tipaldo Xydias Nad Logem 14.8.1916 M.O - M.B. 

M.O. Medaglia d’Oro - M.A Medaglia d’Argento - M.B. Medaglia di Bronzo

Tutti sono stati decorati con la Croce di Guerra

È stato osservato che non tutti i “volontari giuliani” nell’Esercito Italiano erano disertori 
dell’Austria, ma soltanto i sudditi austriaci; non lo erano i cittadini italiani residenti in Austria 
e soggetti agli obblighi militari in Italia. In certo qual modo però erano “volontari” anch’essi 
perché avrebbero potuto rimanere in Austria e scegliere l’internamento in prigionia, ma non 
lo fecero.



Quanti volessero approfondire l’argomento, troveranno una dettagliata analisi degli av-
venimenti, corredata da rilevazioni statistiche e notizie biografiche, frutto di anni di ricerche 
d’archivio professionalmente condotte, nell’opera: 

Pierluigi Scolè: 16 giugno 1915. Gli alpini alla conquista di Monte Nero, Il Melograno 
Editore, Bollate (MI), 2005, 332 pp.

In memoria dell’eroe della conquista del Monte Nero, nel 1928 venne costruito sotto la cima il Rifugio-monumento 
Alberto Picco, oggi ristrutturato e trasformato. Era rivestito di marmi con aquile e fasci e talvolta dai ben più preziosi ed 
ineguagliabili ornamenti della Natura


